
Il sottosegretario alla presidenza del consiglio, Enrico Letta Foto Ansa

Leader, sette in corsa. Più Pannella
Domani Letta scioglie la riserva: in gara con Veltroni, Bindi, Colombo, Adinolfi, Cangini, Gavazzoli Schettini...

■ di Andrea Carugati / Roma

UNA GARA A SETTE Anche Enrico Letta

correrà per la guida del Pd. Lo ha annunciato

ieri dalle pagine del Corriere. Dopo una lun-

ghissima riflessione, che è servita anche a

creare un certo effet-

to mediatico sull’atte-

sa, domani annunce-

rà la sua candidatu-
ra. E così, alla fine, i timori di chi
temeva una corsa solitaria di Wal-
ter Veltroni, o addirittura prima-
rie-plebiscito, si sono rivelati in-
fondati. Ilmeccanismocompetiti-
vo, e personalizzato, inserito stra-
da facendo dal comitato dei 45
nel regolamento del 14 ottobre,
ha prevalso su altre considerazio-
ni. Come, ad esempio, l’unità dei
partiti di origine.
A proporre una molteplicità di
candidature, a dire il vero, è solo
la Margherita, che schiera France-
schini in ticket con Veltroni, Rosy
Bindi ed Enrico Letta. In casa Ds,
invece, ha prevalso la linea fassi-
niana del “tutti uniti”, che ha fat-
to fare un passo indietro a Pierlui-
gi Bersani, lo sfidante certamente
piùcompetitivodel sindacodiRo-
ma. Anche se Letta, che a Bersani
politicamente assomiglia molto,
potrebbe riservare delle sorprese,
alNord,ma anchenelMezzogior-
no, nella sua Toscana e nell’Emi-
lia “orfana” di Bersani.
Altro elemento: in gara ci sono
personalità molto diverse fra loro.
Tre politici di professione, Veltro-
ni, Letta e Bindi, chehanno in co-
mune l’aver sempre condiviso il
progetto ulivista. E quattro outsi-
der come Furio Colombo, il gior-
nalista e blogger Mario Adinolfi e
Jacopo Gavazzoli Schettini, diret-
tore dell’Agenzia europea di inve-
stimentiaBruxelleseLucioCangi-
ni, forlivese,per18annivicepresi-
dente dell’Unione delle Comuni-
tà montane. A loro potrebbe ag-
giungersi anche il leader radicale
Marco Pannella.
Seppurancoraparziale, il rimesco-
lamento tra le culture di prove-
nienzaècominciato.Lodimostra-
noisostegni incrociati:diessinico-
me Franca Chiaromonte e Gian-
franco Pasquino appoggiano la

Bindi,altri comeUmbertoRanieri
e Gianni Pittella hanno già an-
nunciato il loro sostegno a Letta.
Senza dimenticare, naturalmen-
te, l’aperto sostegno a Veltroni di
larga parte dello stato maggiore
dellaMargherita,daRutelliaMari-
ni e Fioroni. Un «mescolamento»
benedetto da Prodi, che ieri, com-
mentandounarticolodel«Corrie-
re» di Bologna sulla «diaspora»
dei prodiani tra i vari candidati ha
detto: «Ben venga una diaspora
chefarà forte ilPd.Guai se lediver-
seanimedovesserorimanerecom-
patte e quasi cristallizzate».
Tuttoè iniziatoil18giugno,quan-
doilcomitatodei45hadeciso,do-
po il pressing della Margherita, di
dare il via libera all’elezione diret-
ta del leader. I prodiani, infatti, al-
l’iniziononeranoconvintidimet-
tereincamposubitounleaderfor-
te che avrebbe potuto insidiare la

leadership dell’inquilino di palaz-
zo Chigi. L’ipotesi in campo era
quella di far eleggere, dall’assem-
blea costituente, un «segretario»,
dai non precisati poteri: così ave-
vadeciso il comitato il30maggio.
Per Prodi doveva essere un nume-
ro due, un coordinatore. Anche
Veltroni non voleva accelerare
troppo la scelta del leader, visti i

suoi impegni inCampidoglio.Per
la Margherita, invece, quello da
eleggere era un segretario vecchia
maniera,dunque un leader. E i Ds
a mediare. Alla fine ha prevalso il
lodo-Migliavacca: collegare «ob-
bligatoriamente» le liste per la co-
stituente al candidatoalla segrete-
ria. «Unsegretario forte non inde-
bolirà il governo», il via libera di

Romano Prodi. A quel punto la
macchina veltroniana si è messa
in moto: e tra il 19 e il 20 giugno,
previo contatto con Prodi, D’Ale-
ma, Fassino, Rutelli e Marini, Vel-
troni ha deciso di correre. L’an-
nuncio il 27 giugno a Torino, al
Lingotto.
Tra gli sfidanti il primo a farsi
avanti è Schettini, il 3 luglio. Ma

non basta, tanto che Arturo Parisi
continua ad ammonire: «Sono
pronto a candidarmi anch’io per-
chéci siaunacompetizionevera».
Pensiero che si rafforza il 9 luglio,
con il passo indietro di Bersani. A
sbloccarelasituazionecipensaFu-
rioColomboche il 15 luglio,dalle
paginede l’Unità, annuncia la sua
candidatura. Il giorno dopo è Ro-

sy Bindi a dire sì. Il 18 Adinolfi. E
domani tocca a Letta. Che dice:
«C’è una generazione tra i 30 e i
40 anni che nella politica è poco
rappresentata. Non mi voglio ri-
volgere solo ai miei coetanei, ma
di questa generazione faccio parte
e credo abbia molto da dare al Pd:
siamo la prima generazione posti-
deologica».

Mario AdinolfiRosy Bindi

L’OUTSIDER Un blog per supporter, attento agli under 40

«Sono sicuro, si può fare»

Furio Colombo Enrico LettaWalter Veltroni

Giornalista, 35
anni, usa il blog
come megafono
delle sue idee e
battaglie. Ha deciso
di candidarsi il 18
luglio «per la
democrazia diretta,
da outsider, per una generazione
esclusa»: gli under 40. Politicamente
ha militato prima nella Dc e poi, con
l’avvento del bipolarismo, nell’area
centrista del centrosinistra. Ha
guidato l'organizzazione giovanile
del Ppi fino al 1997, diventando poi
membro dell'esecutivo nazionale.
Nel 2001 fonda il movimento
Democrazia Diretta, con cui si
candida sindaco di Roma alle
elezioni del 13 maggio 2001,
ottenendo lo 0,1% dei voti. Nel 2006
fonda l’associazione per il partito
democratico «Generazione U»,
animata da blogger under 40 di
centrosinistra.

Nata a Siena,
56 anni,
parlamentare
europea nel 1989,
tra le fondatrici del
Ppi, la candidatura
di Rosy Bindi ha
ottenuto
l’appoggio di molte donne. Piace
a Paola Gaiotti come a
Biancamaria Tedeschini Lalli, ma
anche a Giuliano Amato. Pacifista
di lungo corso, rappresenta la
cura per «il sociale». Si è
candidata il 16 luglio e ha deciso
di scendere in campo «per una
vera competizione», perché «è il
momento delle donne», e per
concorrere a costruire un partito
«per il bipolarismo e la laicità» e
per un' «Italia più libera e giusta».
Aperta è la polemica con le
decisioni del Comitato dei 45,
perchè «le persone sono più forti
delle regole».

Appena varate, già messe in discussio-
ne. Le regole per la designazione del lea-
der del Pd, partorite dal comitato dei 45,
sono state contestate da Furio Colombo,
chevorrebberaccogliere le firmeasuoso-
stegno per mail, e che contesta l’eccessi-
va complessità del meccanismo. Gli ha
dato ragione la candidata Rosy Bindi,
che infatti proprio su quelle regole si è
astenuta:«sonofatteper favorire leorga-
nizzazionipiù forti, i candidati chehan-
no alle spalle strutture di partito consoli-
date in tutto il territorio nazionale. Que-
sto sistema elettorale non permette, tra
l'altro, un voto diretto al segretario che
viene in realtà elettoattraverso il votoal-
la listadi collegio che lo sostiene». Intan-
to è stato presentato a Roma il comitato
«SiPuòfare»asostegnodellacandidatu-
ra di Mario Adinolfi, che raccoglie cento
under40:coordinerà la raccoltadelle fir-
me, che i giovani adinolfiani intendono
concludere entro giovedì 26 luglio.
Entro il 30 luglio ogni candidato dovrà
presentare dalle 2mila alle 3mila firme
a sostegno della sua presentazione alle
primarie, con almeno 100 «in ognuna
dicinque regioni», e«certificate»dacon-

siglieri provinciali, comunali o circoscri-
zionali. Le firme devono essere corredate
di dati recanti nome, cognome, luogo e
data di nascita del sottoscrittore, telefo-
no, indirizzo, comune di iscrizione nelle
liste elettorali, estremi del documento di
identità. E saranno allegate alla candi-
datura alla segreteria del Pd, presentata
all’Ufficio tecnicoamministrativonazio-
nale».
Pereleggere i candidati all’assembleaco-
stituente - che poi eleggerà il leader - c’è
più tempo. Le firme a sostegno delle liste
collegate al segretario vanno raccolte en-
tro il21-22settembre2007.Ogni candi-
dato leader, per poter correre davvero il
14 ottobre, entro il 22 settembre dovrà

collegarsi con liste in almeno 25 diversi
collegi collocati in non meno di 5 diffe-
renti regioni. Ogni lista deve essere com-
posta di almeno 5 candidati e sostenuta
da un minimo di 100 firme. Dunque,
perunaspirante candidatosarànecessa-
rio schierare entro il22 settembreunmi-
nimodi125candidati e2500firme.Ba-
sterà per essere votati in quei 25 collegi,
masolo in quelli. Chi conta di raccoglie-
re voti in tutt’Italia dovrà schierare circa
2500 candidati e raccogliere oltre 47mi-
la firme. Non è poco, per chi non ha un
apparato alle spalle.
Le listedevonoesserecompostealternan-
do candidati di sesso diverso e il 50%
dei capilista di ogni gruppo di liste colle-
gate in ogni regione dovrà essere donna.
Lecandidaturenei collegi sonopresenta-
te all’Ufficio tecnico amministrativo ter-
ritoriale. Nessuno può sottoscrivere più
di una lista. Nessuno può candidarsi in
più di un collegio per l’elezione dell’As-
semblea nazionale. Non è ammessa la
candidaturadipersonenotoriamenteap-
partenenti a forze politiche o ad ispira-
zioni ideali non riconducibili al progetto
dell’Ulivo-Pd.

LE REGOLE Sono indispensabili se si vuol essere votati in tutt’Italia

50mila firme per competere ovunque
MARIO

ADINOLFI

Nato a
Chatillon (Aosta)
nel 1931, Furio
Colombo è
giornalista e
scrittore. Dal 2006
è senatore
dell’Ulivo, dal 2001
al 2005 è stato direttore de l’Unità,
riportandola in edicola insieme ad
Antonio Padellaro dopo la
chiusura del 2000. Deputato
dell’Ulivo dal1996 al 2001, è stato
presidente di Fiat Usa, tra i
fondatori del Gruppo 63, direttore
dell’Istituto italiano di Cultura a
New York, docente alla Columbia
University. «La mia candidatura
significa questo: gran parte degli
elettori ha capito benissimo che
non si può abbassare la guardia
sul pericolo Berlusconi e sul
conflitto di interessi. Non mi
candido contro Veltroni, ma per
completare il discorso».

All’inizio
doveva essere in
ticket con Bersani,
verso quel «Pd del
nord» che i sue
leader politici
giudicavano
troppo trascurato.
Poi il più giovane dei ministri - ha
compiuto da poco 40 anni - ha
deciso. Annuncerà la discesa in
campo solo martedì, ma il dado
sembra ormai tratto. Punti di forza
della sua candidatura, la serietà e
la solidità del suo lavoro. Nipote di
Giovanissimo, nel 91, è stato
presidente del giovani
democristiani europei; qualche
anno dopo era già vicesegretario
del Ppi. Nel governo Prodi è
segretario alla Presidenza del
consiglio, ed è subentrato allo zio
Gianni Letta, che ha ricoperto
quella carica con Berlusconi. Ora
fa parte del Comitato del 45.

Nato a Roma,
52 anni, nel 1976 è
già consigliere
comunale del Pci,
poi deputato, vice
presidente del
Consiglio nel
primo governo
Prodi, segretario del Pds, e
sindaco di Roma. È sceso in
campo per primo, il 27 giugno,
con un discorso al Lingotto di
Torino appena anticipato da «La
bella politica», la sua lezione
all’Auditorium. Tra le sue priorità
la modernizzazione del paese,
«riunire gli italiani restituendo loro
fiducia e speranza. Cambiare il
nostro paese in modo radicale e
realistico, facendolo crescere
lungo la via dell'innovazione, della
libertà e della giustizia sociale.
Animare una politica capace di
superare le contrapposizioni
esasperate».

Il presidente del Consiglio apprezza:
ben venga anche la diaspora dei prodiani

così il Partito democratico sarà più forte

Duemila firme per
ogni aspirante leader
entro il 30 luglio
Per i costituenti c’è tempo
fino al 22 settembre

Ha ragione Colombo
le regole sono tremende
Ma abbiamo già raccolto
le firme in 5 regioni, forse
ce la facciamo in otto...

 ●

Neanche si è presentato, ed ha già raccolto il benvenuto
daRosyBindi.MaancheunapuntualizzazionediSalvatoreVas-
sallo: entri con tutti i suoi movimenti e i suoi partiti. È Marco
Pannella a irrompere sul palcoscenico del Pd: non annuncia la
sua candidatura ma proporrà, dice a Radio radicale, alla segrete-
riadellaRosanelPugnoeaisoggettipolitici radicali, l'ideadipar-
tecipare alle primarie del Pd. «In caso di accettazione - precisa -
sarei disposto a essere io quel candidato». È convinto, spiega,
«non solo dell'opportunità, ma della necessità, contro l’involu-
zionedel regimepolitico,diassicurareun'alternativapienamen-
te liberale, laica, socialistae radicale».Barbi,Comitatodei 45, gli
chiedediaderire«allacostituentedelPdedassumerneilmanife-
sto come punto di riferimento ideale». I suoi partiti dovrebbero
approvareunarisoluzionesimileaquelleconcuiDseDlannun-
ciavano il loro scioglimento alla fondazione del Pd. Più scettico
ilcoordinatoreMigliavacca:apprezza lospirito,ma«leregoleso-
no chiare: partecipa alle primarie chi abbia aderito al progetto
del Pd. Il Pd non morirà il 14 ottobre. Ci sarà tutto lo spazio per
un dialogo e una collaborazione con la Rosa nel pugno».

OGGI

Il sindaco di Roma è l’unico candidato dei Ds
ma nella sfida per la leadership del nuovo

partito le appartenenze sembrano sciogliersi

L’intervento

Sul Corriere della Sera esce l'an-
nuncio della candidatura di
Enrico Letta, a Radio Radicale
pompanol'interessantebouta-

de della candidatura di Marco Pannel-
la,mai lettorichevoglianocapirequal-
cosa di più sui meccanismi “veri” delle
prossimi primarie del Partito democra-
tico, al di là del gran circo barnum che
si è già messo in moto, devono leggere
l'Unità. Sull'Unità di sabato c'era l'im-
portante e sacrosanta presa di posizio-
nediFurioColomboinmateriadi trap-
polenelregolamento; sull'Unitàdioggi
tocca al mio «pari stazza» (fisica, politi-
camente non c'è paragone) Goffredo
Bettini dare una replica in cui si parla
esplicitamentediun«vincolodi solida-
rietà» che dovrebbe impedire in radice
una competizione tra candidati real-
mentealternativi. Iocredochetra lepa-
role di Colombo e la risposta di Bettini
stia passando in queste ore buona par-
te della credibilità delle primarie del 14
ottobre.
Forse ora sarà bene che mi presenti ai
lettori di un quotidiano che non ha
maiospitatounmioarticolo.SonoMa-

rio Adinolfi, ho 35 anni, sono il vicedi-
rettore di Nessuno Tv, ho un blog piut-
tosto cliccato (www.marioadinolfi.it) at-
traverso il quale è nata una candidatu-
ra alla segreteria nazionale del Partito
democratico, l'unica in rappresentanza
diretta di 28 milioni di under 40. Che
nell'attuale gruppo parlamentare dell'
Ulivo, checonta oltre 300eletti, posso-
no contare su un solo rappresentante.
La mia candidatura è nata e vive sul
web,èsupportatadacentinaiadiragaz-
zi che stanno decidendo di candidarsi
e stanno raccogliendo le firme sul terri-
torio.È stataproposta formalmentedal
comitato Si Può Fare presieduto dalla
scrittrice mia coetanea Michela Mur-

gia, autrice di un best seller (Il Mondo
Deve Sapere, Isbn, 2006) in cui racconta
la tremenda condizione degli sfruttati
del call center incui anche lei lavorava.
Ha ragione Colombo. Le regole sono
state scritte per non far partecipare gli
outsider, per non far loro venire nean-
che la voglia di provarci. Ma noi ci sia-
momessi in strada,da soli e contro tut-
ti,perdare laprovacheilprocessocosti-
tuente è invece permeabile: si può fare,
appunto. Con estrema difficoltà e fati-
ca, ma si può. Dovrebbero essere ap-
prezzati il coraggio e la freschezza di
questo mettersi a disposizione di un
progetto come quello del Pd, senza de-
nari del finanziamento della politica,
senza migliaia di eletti in giro per l'Ita-
lia e senza copertura dei giornali (anzi).
Il bello è che ce la stiamo facendo. In
un video su YouTube abbiamo annun-
ciato che le 5 regioni richieste le abbia-
mo già completate. Arriveremo proba-
bilmente a 8. So che anche Bettini ne
sarà contento, perché saremo la dimo-
strazione che si poteva fare. Il mio blog
è www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

PARTITO DEMOCRATICO
I CANDIDATI

L’ALTERNATIVA RADICALE
Pannella candidato? Sì, se aderisce al Pd

Il blogger under 40
che viene dalla Dc

Il ministro della Famiglia
che pensa alle donne

Dall’Unità al Senato
Contro Berlusconi

Il più giovane dei ministri
che guarda al Nord

Dal Bottegone al Lingotto
passando per il Campidoglio
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